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La rivista VivArte continua a rivolge-
re il proprio sguardo verso quelle e-
sperienze artistiche che, pur maturan-
do in contesti geografici diversi dal no-
stro, sanno esprimere una visione a-
perta, universale e in costante rinno-
vamento. In questa prospettiva si inse-
risce il testo critico che Michele Can-
zonieri dedica al lavoro di Enzo Na-
politano, artista siciliano la cui ricer-
ca, articolata e intensa, intreccia mate-
ria, intuizione e tensione espressiva. 
Il contributo di Canzonieri si configu-
ra come un lavoro di curatela attento e 
strutturato: un’antologia costruita attra-
verso la selezione, l’organizzazione e 
l’ordinamento di testi esistenti, secondo 
un preciso criterio tematico, cronologico 
e critico. A questo si affiancano un testo 
introduttivo e scritti di raccordo, pensa-
ti per accompagnare il lettore lungo un 
percorso coerente e progressivo, nonché 
una cura diretta dell’impaginazione e 
della grafica, intese non come elementi 
accessori ma come parti integranti del-
la riflessione critica, capaci di aprire an-
che a letture di carattere più speculativo. 
Il legame tra Napolitano e Urbino 
non è tuttavia episodico né occasio-
nale. Alcuni anni fa, infatti, l’artista ha 
partecipato con successo a una mo-
stra collettiva allestita presso la Gal-
leria Albani, organizzata dall’associa-
zione L’Arte in Arte, editrice della ri-
vista VivArte. Un’esperienza signifi-
cativa, che ha consentito al pubblico 
urbinate di entrare in contatto con u-
na ricerca pittorica capace di coniuga-
re forza materica e profondità interiore. 
Riprendere oggi quel dialogo significa 
riconoscere come l’arte autentica sap-
pia superare i confini territoriali e trova-
re risonanze profonde anche in luoghi 
lontani dalla propria origine. È proprio 
in questa apertura che VivArte ricono-
sce una delle sue linee guida: dare spa-
zio a linguaggi contemporanei capaci di 
interrogare il presente, di aprire visioni 
nuove e di stimolare una riflessione cri-
tica attenta e non convenzionale.
Oliviero Gessaroli  

A Paul Klee, e a tutti gli artisti che ci 
hanno insegnato che l’arte non mostra 
ciò che già si vede, ma ci aiuta a vede-
re ciò che ancora non sappiamo di po-
ter vedere.

Kandinsky ci insegna ad ascoltare 
la forma per percepire i messaggi di 
un’opera d’arte, «di entrare nell’ope-
ra, diventare attivi in essa e vivere il 
suo pulsare con tutti i sensi». Anche 
Napolitano vuole non osservatori ma 
protagonisti dell’opera stessa; mentre 
Levi raccomanda che le opere di Na-
politano non si aprono certamente agli 
occhi di un osservatore superficiale.
All’inizio di questo lavoro, esaminan-
do il (caotico) materiale conservato 
dall’artista, ci venne faticoso selezio-
nare fra gli articoli di stampa e i tan-
ti interventi critici quanto poteva esse-
re utile non solo alla stesura di questo 
catalogo, ma anche a ritrovare l’arti-
sta nei limiti della scrittura che «… 
strutturalmente pretende di esprimere 
la passione e l’inattingibile desiderio 
infinito, nello spazio chiuso e ordina-
to della pagina».1
L’idea fu quella di lasciare le pagine 
libere di crescere da sole via via che 
gli argomenti, i concetti si andavano 
consolidando; nella certezza, comun-
que, che questo catalogo non doveva 
essere unicamente una sequenza di o-
pere ma la rappresentazione del suo 
mondo e della sua vita, dove l’arte è 
diventata rifugio della sua anima.
I suoi momenti creativi soffusi di si-
lenzi e di vuoto, dall’idea dell’incom-
pleto, del caos e del disordine, ci ricor-
dano ancora Kandinsky ma anche van 
Doesburg e Mondrian: Napolitano co-
nosce questi artisti e sa che le loro te-
orie portano inevitabilmente ora ver-
so il caos, ora verso un ordine perfet-
to, armonico immutabile. Napolitano 
si muove tra questi due opposti, fon-
dendo le forme geometriche nell’in-
formale, ma lasciandone vivo il con-
cetto archetipico nel caos, nell’indefi-
nito, nel suo potere taumaturgico riso-
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lutivo.
Il percorso creativo di Enzo Napoli-
tano si distingue per la sua straordi-
naria capacità di trasmutare la mate-
ria pittorica in un’eco visiva di pulsio-
ni interiori e tensioni esistenziali. La 
sua ricerca, intrisa di profondità con-
cettuale e rigore espressivo, si articola 
nel tempo attraverso due distinti mo-
menti stilistici: un iniziale approccio 
figurativo, in cui l’immagine è ancora 
riconoscibile e strutturata, e una suc-
cessiva immersione nell’informale, 
dove la forma si dissolve in un mag-
ma di colori e dinamiche materiche.
«Passato attraverso varie esperienze, 
ha saputo assimilare i lati positivi per 
riproporceli in maniera originale, per-
fettamente rispondenti al suo modo di 
vedere e sentire i problemi della vita». 
(Bufalino)
Nel suo periodo figurativo, Napolita-
no esplora il rapporto tra forma e spa-
zio, costruendo immagini che conser-
vano un legame con il reale, ma che 
già preannunciano un’inclinazione al-
la dissoluzione delle strutture canoni-
che. I suoi soggetti, spesso caratteriz-
zati da un’intensa introspezione, emer-
gono con forza plastica e vitalità cro-
matica, lasciando intuire un’energia la-
tente che troverà piena espressione nel-
la fase successiva. Vi è, in questo pri-
mo momento, una ricerca di equili-
brio tra il dato sensibile e la dimen-
sione emotiva, tra la rappresentazione 
del visibile e la necessità di oltrepas-
sarne i confini.
Napolitano è un artista che interroga 
la pittura come strumento di indagine 
esistenziale, una voce attraverso cui si 
manifesta il flusso ininterrotto della 
sua immaginazione. Il suo itinerario, 
tra figurazione e astrazione, non segue 
una traiettoria lineare, ma si sviluppa 
come un incessante dialogo tra istin-
to e razionalità, tra impulso e medita-
zione. Se nel periodo figurativo l’arti-
sta costruisce la narrazione attraverso 
un segno solido e definito, nella fase 
informale la pittura diventa uno spa-

zio-luce di risonanze profonde, subli-
mate, una superficie dove il colore si 
stratifica, si contrae e si espande in un 
continuo divenire.
La scelta del termine “Magmatismo” 
per definire la sua poetica non è ca-
suale. L’opera di Napolitano si con-
figura come una vera e propria cola-
ta vulcanica, una materia ribollente in 
perenne trasformazione, che richiama 
i processi primordiali della creazione. 
La pittura, nelle sue mani, non è so-
lo rappresentazione, ma energia pura 
che si coagula in forme e cromatismi 
capaci di suscitare emozioni ancestra-
li. È una visione che affonda le radici 
nella memoria della terra e nel ritmo 
incessante della natura.
«La pittura informale di Enzo Napoli-
tano presenta la gestualità forte e per-
sino feroce di una colata lavica. Egli è 
quindi pittore di incandescenze, che si 
accendono e si rigenerano dando for-
ma estetica all’energia della materia 
cromatica». (Sgarbi)
Il concetto di “Magmatismo” assume, 
nelle parole dello stesso Napolitano, 
una duplice valenza: da un lato, è la 
dimensione materica della sua pittura, 
dall’altro, è il simbolo di un’eruzione 
interiore, un travaglio spirituale che e-
merge in tutta la sua forza.
Come racconta nel colloquio con Pa-
olo Levi, il suo linguaggio nasce dal-
la necessità di liberarsi dei vincoli del-
la figurazione, vissuta come una sorta 
di specchio statico che limitava la sua 
espressività. Il passaggio all’informa-
le ha rappresentato un processo catar-
tico, il distacco da una visione decora-
tiva per abbracciare un’arte che fosse 
espressione pura della sua interiorità. 
Ogni opera non è frutto di un calco-
lo razionale, ma di un impulso emo-
tivo, di una visione già dipinta dentro 
di sé prima ancora di essere trasposta 
sulla tela.
Questa ricerca dell’ineffabile trova ul-
teriori eco nel pensiero di Kant, che 
ha delineato il concetto di sublime co-
me l’incontro tra l’immensità dell’i-

Genesi, 2024  
tecnica mista 150 x 200 

Bacio, 2004  
tecnica mista 100 x70 



www.urbinovivarte.it

gnoto e la capacità umana di percepi-
re, seppur in modo parziale, l’infini-
to. In maniera simile, l’artista trasfor-
ma il caos in un linguaggio visivo ca-
pace di rivelarne il sublime: ogni tur-
binio di colore diventa una manifesta-
zione dell’incommensurabile poten-
zialità dell’arte di elevarsi al di sopra 
del quotidiano, invitando l’osservato-
re a perdersi e a ritrovarsi in un viag-
gio esistenziale.
Napolitano ha maturato questa visio-
ne dopo anni di intense ricerche e ri-
flessioni, attraversando momenti di 
sospensione creativa in cui ha interro-
gato il senso stesso della pittura. Co-
me evidenziato da Giorgio G. Gua-
stella, il suo percorso ha conosciuto 
una fase di silenzio produttivo di tre 
anni, un periodo di profonda medita-
zione sul valore della materia e sul-
la necessità interiore dell’artista di co-
municare attraverso la forma. Questo 
tempo di riflessione ha portato Napo-
litano a una rivoluzione tecnica e con-
cettuale, che lo ha condotto a una spe-
rimentazione audace: l’impiego del 
cannello ossidrico per alterare la ma-
teria pittorica, conferendole caratteri-
stiche cromatiche e luminose inedi-
te. L’artista fonde i tre colori prima-
ri direttamente sulla tela, generando 
infinite variazioni cromatiche e cre-
ando illusioni ottiche che trasforma-
no la superficie in un’esperienza visi-
va e sensoriale.
La svolta informale segna un punto 
di non ritorno. Il colore si fa protago-
nista assoluto, la materia si addensa e 
si frantuma in una tensione continua 
tra ordine e caos. Le superfici pitto-
riche di Napolitano non si limitano a 
suggerire immagini, ma evocano stati 
d’animo, percezioni tattili, vibrazioni 
luminose che si insinuano nell’animo 
dell’osservatore. Qui l’artista si inse-
risce nel solco della grande tradizione 
dell’arte gestuale, ma con una sensi-
bilità del tutto personale: il suo gesto 
non è mai casuale, ma risponde a una 
profonda esigenza interiore, a un bi-

sogno di ricomporre in una nuova ar-
monia le fratture dell’esistenza.
Osservando il corpus delle sue ope-
re, si percepisce la volontà di sfidare 
i limiti della pittura stessa, di portarla 
oltre la bidimensionalità, di conferir-
le una densità quasi scultorea. Il co-
lore si fa corpo, volume, presenza fi-
sica, trasformando la superficie in un 
campo di forze in continua mutazio-
ne. La pittura di Napolitano è, in que-
sto senso, un’esperienza sensoria-
le totale, che coinvolge non solo la 
vista, ma anche il tatto, la memoria, 
l’intuizione.
Ma in questa ricerca vi è qualcosa di 
ancora più profondo: il dialogo inces-
sante con l’invisibile, così centrale 
nel percorso di Napolitano, trova ra-
dici profonde in una tradizione filoso-
fica che abbraccia sia l’antichità che il 
pensiero moderno. La sua ricerca ri-
flette la tensione tra la materialità del 
gesto e l’astrazione del pensiero, a-
prendo spazi di riflessione sulla natu-
ra stessa della creazione. L’immagi-
nazione si erge a ponte tra l’Uomo e 
l’Essere perfetto che, pur consapevo-
le dei limiti imposti alla sua Creatu-
ra, la spinge a esplorare, a interrogar-
si, a mettersi alla prova. L’arte diventa 
così un esercizio spirituale, una lenta 
ma inesorabile ascesa verso la perfe-
zione, attraverso cui l’artista si avvici-
na alla rivelazione del divino. Se il ca-
os “può generare una stella”, Napoli-
tano guarda al caos con lo stesso spi-
rito del demiurgo, tentando di ripete-
re, con la sua pittura, il gesto origina-
rio della creazione.
La sua ricerca si nutre di riferimen-
ti simbolici e religiosi, evocando 
presenze che emergono dalla mate-
ria pittorica come apparizioni inatte-
se. Giorgio G. Guastella suggerisce 
un’interpretazione quasi medianica 
della sua opera: figure antropomorfe e 
zoomorfe sembrano affiorare dalla te-
la come volti di entità trapassate che 
trovano nel gesto pittorico un tramite 
per manifestarsi. Se questa interpreta-
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zione può apparire speculativa, è in-
negabile che la pittura di Napolitano 
sia pervasa da una dimensione spiri-
tuale e mistica, che trasforma il pro-
cesso artistico in un’esperienza di ri-
velazione.
Napolitano, infine, definisce la pro-
pria arte come “espressionismo eti-
co”, un’arte che nasce dalla sua espe-
rienza diretta del dolore umano, ma-
turata attraverso il lavoro in ospeda-
le. Il suo gesto pittorico è un atto di li-
berazione, un modo per trasformare la 
sofferenza in una ricerca di equilibrio 
e armonia. Prima di dipingere, si rac-
coglie in meditazione, affidandosi al-
le memorie e alle presenze che lo ac-
compagnano nel suo percorso creati-
vo. Il colore diventa così una vibra-
zione dell’anima, un’energia che at-
traversa la tela e si imprime nella per-
cezione di chi guarda l’opera.
In definitiva, l’opera di  Napolitano si 
configura come un invito a esplorare 
la dimensione nascosta del reale, un 
percorso che trascende la mera rap-
presentazione per abbracciare una vi-
sione totale dell’essere. Attraverso il 
dialogo continuo tra forma e spirito, 
tra l’immaginazione e la materia, l’ar-
tista si pone in sintonia con una tradi-
zione filosofica e artistica che ha sem-
pre cercato di delineare il confine la-
bile tra il visibile e l’invisibile, tra il 
caos e la creazione. In questo inces-
sante atto di ricerca, ogni opera diven-
ta un passo verso la rivelazione del di-
vino, una testimonianza della capacità 
umana di trasformare l’inaspettato in 
bellezza e significato.
Nel comporre questo catalogo, il la-
voro di selezione, rilettura e organiz-
zazione dei contributi critici sull’ope-
ra di Napolitano ha assunto, sin dall’i-
nizio, un significato che travalica la 
mera funzione documentaria. È stato, 
piuttosto, un gesto di cura e di ascolto: 
un modo per restituire voce alle molte 
letture che, nel tempo, hanno accom-
pagnato l’evoluzione dell’artista, e in-
sieme per permettere a quelle voci di 

dialogare tra loro, rivelando affinità, 
divergenze, mutamenti di sguardo.
Le parole della critica, talvolta più 
prossime alla scrittura poetica che al 
linguaggio analitico, hanno saputo co-
gliere i passaggi più sottili del percor-
so stilistico dell’artista: le sue meta-
morfosi formali, i silenzi apparenti, 
le accensioni improvvise. Ogni inter-
vento raccolto in questo volume si fa 
così traccia e testimonianza non solo 
di ciò che l’artista ha mostrato, ma an-
che di ciò che ha fatto emergere nei 
suoi osservatori: emozioni, interroga-
tivi, risonanze intellettuali.
È forse nella pluralità stessa di queste 
letture che si rivela con maggiore evi-
denza la qualità profonda del lavoro 
di Napolitano: la capacità di generare 
domande, spesso senza risposta; di a-
prire lo sguardo e, al tempo stesso, di 
sospenderlo nell’interrogazione.
In questo senso, il catalogo che il let-
tore ha ora tra le mani non rappresen-
ta una conclusione, ma un rilancio: un 
invito a rileggere, a rivedere, a torna-
re sulle immagini e sulle parole, la-
sciando che la pittura continui a par-
lare, a trasformarsi, a vivere nel tem-
po e dentro di noi. 

Note 
1 Massimo Lollini, Leopardi e il pro-
blema della Genesi, University of O-
regon, 2000, p. 42.
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